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Premessa: 

Nel progetto del complesso restau-

ro funzionale dell’antico (anno di 

costruzione 1424) meccanismo 

dell’orologio Astronomico "Dondi" 

di Piazza dei Signori di Padova, ese-

guito negli anni 2006/2010, non era 

stato incluso il restauro dell'Astra-

rio, anche se le sue condizioni di 

conservazione apparivano già molto 

precarie.  

Tuttavia  i nostri soci di Padova ad-

detti alla manutenzione ed alla con-

duzione - Amedeo Artioli, Mario 

Canton e Domenico Grigoletto -  

grazie alla assidua cura sono riusciti 

a farlo funzionare.  

 

Nel mese di marzo 2015, dopo nu-

merosi contatti, abbiamo presenta-

to il progetto di restauro ed i costi 

relativi alla Fondazione LIONS di 

Pieve di Sacco (PD), per avere una 

sponsorizzazione che consentisse di 

sostenere le spese di  restauro. In 

data 07 aprile 2015 è stata firmata 

la convenzione tra la Fondazione 

LIONS, il Comune di Padova e 

l’ARASS - Brera per eseguire il re-

stauro. Tutto ciò premesso, il can-

tiere ci è stato consegnato in data 

28/05/2015, dopo aver presentato 

la numerosa documentazione pre-

vista in questi casi - il piano della 

sicurezza, il DURC, la documenta-

zione bancaria, ecc -  al responsabi-

le della sicurezza nominato dal Co-

mune e da quel giorno ci siamo as-

sunti la responsabilità del cantiere. 
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Tutto ciò premesso, il cantiere ci è stato consegnato in data 28/05/2015, dopo aver presentato la nume-

rosa documentazione prevista in questi casi - il piano della sicurezza, il DURC, la documentazione banca-

ria, ecc -  al responsabile della sicurezza nominato dal Comune e da quel giorno ci siamo assunti la respon-

sabilità del cantiere. 

Occorre subito precisare che per esigenze dello sponsor e della stessa amministrazione Comunale i lavori 

dovevano essere completati entro la fine di ottobre c. a. Per quanto riguarda la nostra competenza dob-

biamo completarli entro la fine di settembre, per dare modo alla restauratrice della parte pittorica di 

completare il suo lavoro nell’ottobre 2015. 

 

I primi giorni di giugno abbiamo dato inizio ai lavori con lo smontaggio dei dischi e sono proseguiti nei me-

si di: luglio agosto e settembre I questi 4 mesi è stata sviluppata la seguente quantità di lavoro:  

·- smontaggio dei dischi che costituiscono la rappresentazione dei movimenti degli Astri del nostro Siste-

ma Solare, con l’ausilio di un parango. 

 

·- Smontaggio del pignone da 21 denti che consente le correzioni (ogni otto/nove mesi) tra il tempo della 

Luna e il tempo della Terra. Tale pignone aveva un dente fratturato ed è stato sostituito con  uno analogo 

di nuova costruzione, da noi realizzato, ma modificato per le esigenze che in seguito andremo a spiegare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa operazione ha richiesto una particolare procedura, poiché negli anni 70-80 del secolo scorso, sono 

state praticate delle saldature “ad arco” sulle razze di supporto per renderle più rigide in quanto nel corso 

dei secoli, avevano perso le loro caratteristiche di rigidità 

e in alcune condizioni di sforzo consentivano allo stesso 

pignone di saltare il dente antagonista della ruota denta-

ta da 255 denti. Purtroppo questa scelta (affrettata e 

poco studiata) aveva prodotto  un eccessivo irrigidimen-

to tanto da impedire allo stesso pignone di scorrere  



Volume 4, Numero 3—Notizie ARASS-Brera Pagina 3 

lateralmente sul suo asse per disimpegnarsi dalle rispettive ruote da 255 e 42 denti. Per risolvere questo 

problema è stato  necessario uno studio molto complesso che ha richiesto   numerose prove e simulazioni 

a tavolino, perché non si sono volute eseguire modifiche che svilissero l’idea originale del costruttore,  ed 

evitasse la eliminazione delle saldature sopra citate. Poiché l’alternativa sarebbe stata la ricostruzione ex 

nuovo delle razze storiche. Questa scelta, dal punto di vista di un restauratore consapevole, che opera 

con cognizioni scientifiche e quindi rispettoso del manufatto storico, sarebbe risultata inadeguata poco 

professionale.   

Sono state ripulite e controllate 

tutte le altre ruote dentate del 

complicato meccanismo. Quindi 

si è provveduto a rimontate le 

parti interessate ed iniziare le 

prove “in bianco” per controlla-

re il corretto funzionamento e 

la bilanciatura dei contrappesi. 

Queste prove richiederanno 

20/25 giorni di tempo. 

 

 

 

 

 

 

Nell’occasione abbiamo anche ricostruito l’ultima falange fratturata, già da molti decenni (come dimostra-

no alcune foto storiche) del dito indice della mano che segna il giorno del tempo della Luna (usando ov-

viamente lo stesso metallo) . 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nello Paolucci 

Domenico Grigoletto 

ARASS-Brera 
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Il Collegio Alberoni, illustre e importante istituzione della città di Piacenza, fu fondato nel 1751 come seminario del-

la Diocesi di Piacenza. Si è subito distinto non solo per una rigorosa impostazione degli studi, sia umanistici che filo-

sofico-teologici, ma anche per una apertura ai nuovi contributi che venivano dalle scienze moderne. Ne sono una 

prova i tanti strumenti scientifici, i reperti archeologici, come pure la ricca documentazione bibliografica con testi 

antichi e moderni, che hanno fatto diventare il Collegio oggetto di visita e di attenzione sia per motivi artistici che 

scientifici e intellettuali. Nel 1871 il Collegio venne dotato di una specola e di vari strumenti per le osservazioni a-

stronomiche e per la misura del tempo. 

Come risultato di un accordo di collaborazione con il Collegio, ARASS-Brera ha recentemente completato il restauro 

di alcuni strumenti.Riportiamo un breve resoconto delle attività svolte. 

Gli strumenti restaurati sono:  

 

Telescopio rifrattore equatoriale “Merz” installato nell’anno 

1876,  da 13 cm. di apertura e lunghezza focale m. 3,15 

E’ stato smontato in ogni sua parte, eseguita una pulizia molto 

accurata di ogni singolo pezzo con prodotti compatibili, verifi-

cati i consumi per l’usura, eseguito un primo montaggio in 

“bianco” per controllare che gli organi fossero tra loro funzio-

nanti in modo regolare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Parti dello strumento smontato 

Restauro di 4 strumenti della Specola Astronomica del Collegio 

Alberoni di Piacenza 
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Moto orario dello strumento precedente. 

Il moto orario, appartenente al telescopio, è stato 

anch’esso smontato in ogni sua parte, ripulito con pro-

dotti compatibili ogni singolo pezzo, ricostruiti ed inseri-

ti con incastro a coda di rondine due denti mancanti del 

barilotto di carica. 

 

 

 

 

 

 

 

Condizioni originali del moto orario 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dopo il restauro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Particolare di ingranaggio 
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Strumento dei passaggi, costruttore Ertel e Sohn, data di co-

struzione 1884. 

E’ stato smontato in ogni sua parte, eseguita una pulizia molto 

accurata di ogni singolo pezzo con prodotti compatibili, verifica-

ti i consumi per l’usura, eseguito un primo montaggio in 

“bianco” per controllare che gli organi fossero tra loro funzio-

nanti in modo regolare. E’ stato ricostruito l’oculare che risulta-

va mancante e il vetro di protezione della livella.  E’ stata rifatta 

la laccatura “imbrunitura” del tubo dell’asse ottico  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dopo il restauro 

 

Telescopio da tavolo “Chiesa”, costruttore ignoto, da 8 cm di 

apertura e lunghezza focale m. 1,20. 

E’ stato smontato in ogni sua parte, eseguita una pulizia molto 

accurata di ogni singolo pezzo con prodotti compatibili, verifi-

cati i consumi per l’usura, eseguito un primo montaggio in 

“bianco” per controllare che gli organi fossero tra loro funzio-

nanti. E’ stato ricostruito il sistema di frizione “dell’ascensione 

retta”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nello Paolucci 

ARASS-Brera 
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Se cerchiamo il termine "restauro" su Wikipedia, otteniamo questa definizione: "Il restauro è un'attività legata alla 

manutenzione, al recupero, al ripristino e alla conservazione delle opere d'arte, dei beni culturali, dei monumenti 

ed in generale dei manufatti storici, quali ad esempio un'architettura, un manoscritto, un dipinto, un oggetto, qual-

siasi esso sia, al quale venga riconosciuto un particolare valore." 

Nel campo in cui opera ARASS, il restauro degli antichi strumenti  scientifici, oltre alla valorizzazione derivante dal 

ripristino dei materiali e dell'estetica originale, è importante considerare un altro fattore:. Il  restauro "funzionale", 

cioè il riportare lo strumento nelle condizioni di svolgere il compito originale per il quale era stato realizzato, anche 

documentandone le modalità di utilizzo. Questo permette una corretta fruizione del reperto ai fini museali e divul-

gativi, cioè di assolvere alla funzione “culturale” del restauro. 

Nella società ipertecnologica odierna gli strumenti 

scientifici - e non solo quelli! - sono per la maggior 

parte realizzati utilizzando tecnologie  digitali, cioè 

sono sostanzialmente dei computer,  eventualmente 

collegati ad hardware più o meno specializzato: peri-

feriche, sensori, attuatori. Ma sopratutto, in quanto 

computer e quindi per definizione macchine universa-

li, la loro funzionalità deriva sostanzialmente dai pro-

grammi utilizzati, inclusi il sistema operativo, i driver 

delle periferiche, la ormai immancabile connessione 

in rete;   definiremo complessivamente questo insie-

me di programmi come l' "ambiente software". 

Da quanto esposto, si deduce che la problematica del restauro di questi nuovi "strumenti scientifici" sostanzialmen-

te coincide con quella del restauro di ogni computer, dai grandi mainframe - o supercomputer - che assicurano il 

funzionamento della nostra società civile,  ai sistemi di controllo di ogni impianto industriale o mezzo di trasporto,  

ai nostri PC o smartphone. 

I due aspetti del restauro e conserva-

zione dei manufatti fisici, cioè 

l'hardware, e del relativo ambiente 

software, presentano caratteristiche 

molto diverse, e quindi vanno affronta-

ti con due differenti approcci. Entrambi 

pongono sfide umane e tecnologiche 

rilevanti, la cui trattazione merita ap-

profondimenti che vanno ben oltre allo 

spazio qui utilizzabile.  

Il Restauro del software 
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Per quanto riguarda l'hardware, la problematica può essere assimilata a quella di altri manufatti della civiltà moder-

na, caratterizzati da una rapida evoluzione e quindi obsolescenza tecnologica, che rende difficile il reperire ricambi, 

materiali, documentazione. Sta iniziando comunque a svilupparsi una attenzione verso la conservazione di reperti 

informatici, come dimostra anche la presenza di realtà museali in Italia, alcune delle quali già presentate sulle pagi-

ne di questo notiziario. 

Nel seguito di queste note verranno esposte piuttosto alcune considerazioni relative al software, che per sua natura 

può essere considerata una attività umana relativamente "nuova" , essendo concretamente nata nel 1949. In 

quell'anno infatti  entrarono in funzione quasi contemporaneamente in due diverse università inglesi, a Manchester 

e a Cambridge, i primi due calcolatori elettronici "moderni", secondo l'architettura proposta nel 1945 nel famoso 

documento "First Draft of a Report on the EDVAC", pubblicato dalla Moore School di Filadelfia a firma di John von 

Neumann. Questo documento  introduceva una innovazione che oggi diamo per scontata, ma che di fatto determi-

nò la possibilità di scrivere software: il concetto di "programma memorizzato", cioè l'utilizzo di una stessa memoria 

per accedere sia alle istruzioni che ai dati da elaborare. In questo modo il programma avrebbe potuto addirittura 

automodificarsi, cambiare le proprie istruzioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A differenza di ogni altro manufatto umano, Il software, cosi come ogni tipo di informazione in formato digitale,  

può essere copiato senza alcuna perdità di  qualità. Questa caratteristica rappresenta un grande vantaggio rispetto 

ai metodi di copia di informazioni usati in precedenza, come fotografia o registrazione analogica su nastro magneti-

co o altro: in questi casi infatti ad ogni copia la qualità del documento degrada, rendendone problematica la conser-

vazione.  

Quindi ad una prima analisi la conservazione di informazioni digitali, e quindi del software, potrebbe apparire un 

problema di facile soluzione. Purtroppo alcune  circostanze rendono la situazione molto più complessa.  Per esegui-

re un programma occorre infatti poter disporre del suo ambiente software completo, che richiede un certo proces-

sore; il computer deve essere in grado di caricare il programma, magari da periferiche quali nastri o cassette non 

più reperibili, etc. 

Programma per Manchester Mark 1 
Manuale di Programmazione EDSAC, Cambridge 1 
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Il tutto inoltre  deve essere documentato, in modo che si sappia come operare. Proprio la rapida obsolescenza tec-

nologica e la grande varietà di ciascuno dei componenti necessari rende la situazione ancora più critica. Basta un 

disallineamento fra uno qualsiasi dei componenti e il file non è leggibile, o l'applicativo non viene eseguito corretta-

mente. L'intero computer non è di alcuna utilità.  

Cosi come il restauro di un oggetto fisico richiede di recuperare materiale appropriato e saperlo utilizzare con com-

petenza al fine di ricostruire o rimettere in funzione lo strumento,   in modo simile il restauro del software consiste 

nel recuperare le informazioni necessarie e saperle utilizzare con competenza al fine di rimetterlo in funzione, o se 

questo non è proprio possibile almeno capirne e mostrarne il funzionamento, tramite immagini, filmati, descrizioni.  

Trattandosi  di software, le informazioni da recuperare sono il codi-

ce del programma, in formato sorgente e/o eseguibile, e l'ambiente 

software della macchina su cui poterlo eseguire. Inoltre è importan-

te recuperare manuali e ogni tipo di documentazione che aiuti la 

fase di installazione ed utilizzo.   

Naturalmente se si vuole eseguire il software sullo stesso tipo di 

macchina per la quale era stato sviluppato, occorre reperire e ma-

gari restaurare anche quella, con tutte le problematiche del caso, 

che qui tralasciamo. 

 

 

Schede perforate di un programma FORTRAN 1 

Primo manuale di specifiche linguaggio COBOL 

Interfaccia grafica di Apple Lisa 

Interfaccia grafica Unix X-Windows 
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Possibili approcci 

Come esposto concettualmente già da Alan Turing prima della nascita concreta del software, data la natura dei 

computer programmabili, ogni macchina opportunamente programmata può comportarsi come se fosse un'altra 

macchina.  

Si parla quindi di "emulazione" come soluzione che permette di 

utilizzare vecchi software su hardware più moderni, o comunque 

diversi da quelli originariamente previsti per quel software. Que-

sta soluzione sarà  necessariamente quella da preferire per le 

macchine più vecchie o di grandi dimensioni, difficilmente repe-

ribili o ripristinabili ad uno stato operativo. 

Un "emulatore" è un software che ricrea esattamente il compor-

tamento dell' hardware originale: il software originale  verrà ese-

guito per il tramite dell'emulatore in ogni suo aspetto. Sono na-

turalmente disponibili numerosi emulatori delle varie piattafor-

me hardware che negli anni hanno avuto maggior diffusione, e 

dei più importanti sistemi operativi. Molti di questi emulatori 

sono progetti open source, nei quali  la disponibilità del sorgente 

permette di studiare il funzionamento interno dell'hardware e 

dei relativi sistemi operativi; questi progetti  hanno quindi una 

importante funzione educativa e di conservazione di know-how 

specifico. 

Anche il termine "Macchina Virtuale" si riferisce a software di 

emulazione, concetto applicato in questo caso non ad una parti-

colare applicazione, ma all'intero sistema operativo; grazie anche alla recente disponibilità  di processori apposita-

mente progettati per supportare questa "virtualizzazione", oggi il classico legame fra la macchina e il suo software 

si è attenuato, quasi scomparso; anche per effetto della connessione Internet ormai omnipresente, è possibile inte-

ragire con un sistema operativo anche da remoto,  "nel cloud"; quindi dal nostro PC, o tablet, potremmo far girare 

una applicazione che magari girava su uno Univac negli anni 1950, o un Sistema /360 negli anni 1970. 

Configurazione di emulatore Qemu 

Applicazioni Windows sotto Apple X/OS Fedora Linux e Windows XP sotto  Windows 7 
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Associazione per il Restauro  
degli Antichi Strumenti Scientifici 

Via Brera, 28 
2031 Milano 

Tel.: 02 36587563 
Laboratorio: 02. 7398212 

E-mail: info@arass-brera.org 
www.arass-brera.org 

ARASS—Brera 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  

Servizi per l’Arte 

Via Piranesi 10 

Milano 

www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 

Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 

realtà europea che propone servizi 

integrati per la gestione, la valorizzazione 

e la conservazione del patrimonio 

artistico pubblico e privato. 

Riassumendo, nel "restauro" del software possiamo identificare tre possibili obiettivi: 

a) si ripristina il funzionamento del software su un hardware originale, ad esempio PC Intel con Windows 

b) si usa un emulatore software o una macchina virtuale su altro hardware, ad esempio un programma destinato 

ad un minicomputer viene eseguito su PC Intel con Windows 

c) si documentano le caratteristiche e  il funzionamento del software, a prescindere dall'hardware per cui era sta-

to sviluppato. 

In ogni caso l'attività di "restauro" del software, o meglio di una sua riattivazione, è affrontabile tramite una accu-

rata ricerca di componenti software e di documentazione sugli stessi.  Naturalmente gran parte di questa attività 

può essere svolta oggi utilizzando Internet e i social network, dove sono attivi numerosi esperti ed appassionati 

che raccolgono e rendo-

no disponibili grandi 

quantità di materiale.  

Occorre comunque esse-

re  muniti di molta pa-

zienza, voglia di  speri-

mentare, un un certo 

know-how e sopratutto 

grande passione. 

 

Luca Cerri  

ARASS-Brera  

 
(immagini da Wikimedia Commons) 

Installazione di Windows sotto Linux Ubuntu 


